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Vincerà il geniale E X 
«mostro» di bontà: 
ma certo con quello che 
passa il nostro mercato... 

Pìccola Italia, 
all'extraterrestre 
rispondi in barese 

Questo Natale 1982 rischia 
di esser ricordato come il Nata
le di iE.T.: Il clima tradiziona
le delle festività di fine anno 
galvanizza infatti l'aspetto de
cisivo del fortunatissimo film 
di Spielberg: l'appello ai buoni 
sentimenti, la riapertura del 
credito a valori umani come la 
tenerezza, il candore, la dispo
sizione gentile all'immediata 
fraternità coi propri simili. Ma 
l'operazione del versatile regi
sta americano ha un significato 
che non si esaurisce certo in 
questo ambito: vuole investire 
in profondo lo spirito della no
stra epoca. A fronte delle in
quietudini e angoscie che per
vadono un mondo lacerato da 
contraddizioni e sovrastato da 
pericoli immani, *E.T.» leva 
quello che bisogna pur definire 
un messaggio: a contare, nei 
rapporti fra gli uomini, è la sen
sibilità solidale, precedente le 
risorse e i calcoli del raziocinio, 
fondata sul rispetto affettuosa
mente istintivo verso la perso
na altrui, per quanto diversa 
anzi.aliena da noi possa appa
rirci. 

' Ovviamente, sono da discu
tere i mezzi e le tecniche rap
presentative che danno riso
nanza a queste parole d'ordine. 
È facile d'altronde notare la di
vergenza fra la felicità di tocco, 
il garbo di invenzioni e aneddo
ti della prima parte, d'ambien
te infantile, eia platealità greve 
della seconda, quando entrano 
in scena gli adulti. Ma non è 
questo il punto. Più interessan
te è semmai rilevare come 
Spielberg adoperi un linguag
gio eminentemente emotivo e 
suggestivo, teso cioè a captare il 
consenso dello spettatore at
traverso l'evidenza di pathos 
delle situazioni, con scarso ap
poggio di argomentazioni di-
sconoscitive: vero cinema, in 

S uesto senso, «£T», tutto affi
ato all'eloquenza delle imma

gini, ai ritmo netto delle se
quenze. 

Un impianto espressivo così 
fortemente antintellettualisti-
co è del tutto congruo all'ele
mentarità ideologica del film: 
una favola moderna, come tutti 
sanno, volutamente giocata sul
l'accentuata semplificazione 
dei caratteri e dei contrasti. E 
forse la riflessione più impor
tante da fare è proprio questa: 
gli intellettuali americani, i ci
neasti in specie, hanno ancora 
una grande capacità di inter
pretare ed elaborare le maggio
ri preoccupazioni della coscien
za collettiva, dando loro forme 
spettacolari adatte a raggiun
gere un pubblico tendenzial
mente universale. Certo, que
ste vere e proprie ambizioni di 
egemonia culturale a livello 
planetario si fondano su una 
struttura produttivo-distribu-
Uva poderosa e su una tecnolo
gia d'avanguardia. 

Ma non è che i registi holly
woodiani siano al servizio dell' 
industria più di quanto si ser
vano, loro, di essa. In ogni caso, 
senza un apporto adeguato di 
idee creative, anche il più per
fetto meccanismo per il domi
nio del mercato girerebbe a 
vuoto. Questo è il dato di realtà 
su cui la cultura democratica 
deve meditare, fuori dette solite 
querimonie a sapore antindu-
striale e delle non meno corren
ti diffidenze snobistiche verso i 
prodotti dotati di una robusta 
incidenza di massa: che sono 
atteggiamenti puramente di
fensivi, su cui non si costruisce 
nessuna strategia culturale di 
respiro. 

Quanto poi al contenuto di 
inerito della proposta avanzata 
dal golden boy» Spielberg, An
gelo Romano ha già sottolinea
to su queste colonne come la 
mozione degli affetti positivi 
prenda corpo da un atto di fi
ducia nelle meraviglie della 
fantasia, che apre i cuori a una 
speranza di miglior umanizza
zione dell'uomo; il piccolo e-
xtraterrestre i senza dubbio un 
aimbolo salvifico, trasposto sul 
piatto di una religiosità laica, 
con la sua peripezia scandita 
sui tempi della sofferenza, mor
te, resurrezione, prima dell'a
scesa al deh. Ratta da veder» 
se tutte queste cose, i senti
menti, l'estrosità fantastica, i 

Qui «opra, un'inquadratura di «E.T.», campione di incassi natali
zi. m atto. Abatantuono varatone barbaro nal nuovo «Attila fla
gello di Dio» di prossima uscita 

miti e sogni umanitari, siano da 
considerare di pertinenza e-
sclusiva d'una cultura conser
vatrice e mistificatrice: osata' 
vece non rappresentino un ter
reno essenziale di cui «riappro-
priarsit, ai fini dal rilancio d'un 
movimento di pensiero e di gu
sto democraticamente insedia
to nella nostra civiltà massifi
cata. 

Per intanto, come risponde il 
cinema italiano agli sforzi di 
rinnovamento compiuti oltreo
ceano? Le programmazioni di 
queste settimane confermano 
che i soli segnali consistenti, ri
guardo al dialogo con le vaste 
platee, vengono dall'estremo 
Sud: hanno i volti del pugliese 
Diego Abatantuono e del suo 
conterraneo Lino Banfi. Al co
smopolitismo statunitense si 
contrappone il provindabsmo 
barese. Intendiamoci, anche si
mili filmetti vanno guardati 
senza pregiudizi. E in effetti, 
più che della chiusura oltranzi
stica a difesa d'una identità 
municipale o regionale messa 
in forse dalla modernità, si 
tratta dei resoconti divertiti ma 
non gratuiti d'un processo di 
sviluppo contraddittorio e 
squilibrato, che pone a raffron
to stretto mentalità arcaica e 
spregiudicatezza di costumi 
nuovi n «pasticne» lombardo-
pugliese di Abatantuono espri
me linguisticamente un conflit
to psicosociale, che non è affat
to detto voglia risolversi a van
taggio dei termini di arretratez
za. Anche qui c'è qualcosa da 
imparare, insomma. 

Naturalmente, siamo a un li
vello di modestissimo artigia
nato, cioè di una spontaneità 
assai poco consapevole. È vero 
che dietro Abatantuono oBanfi 
si profilano figure più comples
se. come quelle di Massimo 
Troisi e Lello Arena: la scuola 
napoletana, forte della sua 
grande tradizione, è in grado di 
raggiungere risultati di tanto 
più cospicui. Restiamo parò 
sempre nello stesso alveo: m co
micità meridionale, con i mentì 
storici del suo criticismo ironi
co e i limiti intrinseci a un loca
lismo che fatica a proiettare 3 
racconto filmico su un orizzon
te di esemplarità generale. D' 

altronde è noto che il genere co
mico è sempre il più difficile da 
esportare fuori dai confini della 
comunità etnica di origine. 

Nondimeno, una replica effi
cace all'invadenza della cultura 
per immagini statunitense va 
purè registrata, nel nostro pae
se, Proviene però non dal gran
de ma dal piccolo schermò, non 
dall'industria privata ma dagli 
apparati pubblici: si tratta dei 
grandi sceneggiati televisivi, 
ultimi esempi il eGiuseppe Ver
di» e il *Marco Polo». Qui c'è 
davvero uno sforzo rilevante di 
mantenere un connotato di ita
lianità specifica alle opere, pur 
parlando un linguaggio inter
nazionalmente comprensibile, 
e quindi sia commercialmente 
aia culturalmente vantaggioso. 

Sarebbe tuttavia difficile so
stenere che sia questa la strada 
migliore per una ripresa in for
ze dello spettacolo audiovisivo 
italiano. Il supercolosso, a 
grande impegno ed alto rischio 
economico, trae significato pro
prio dalla sua eccezionalità: 
non può costituire una norma, 
né ad Hollywood né tanto meno 
a Roma. In questo senso, il vero 
termine di concorrenza da reg
gere è rappresentato semmai 
dalle saghe familiari uso 'Dal
las» e Jjynasty» e dai racconti 
ciclici tipo «La famiglia Bra
dford: Con un dispendio di 
mezzi certo notevole ma non il
limitato, viene qui effettuata 
una riscoperta sistematica del
le strutture narrative classica
mente popolari, che mostrano 
una sorprendente capacità dia-
dattamento alle leggi costituti-
ve della tektraemàwione. 

Del resto, è poi un altro pre
giudizio duro a sfatare, quello 
che per entusiasmare, le platee 
di massa siano indispensabili lo 
sterzo scenografico, la folla del
le comparse, la profusione dei 
coati. Lo testimonia bene pro
prio «ELTJV che a differenza di 
•Guerre steBarim non ha alcun 
tamii* a vistoso di richiamo 
spettacolare né divistico: il suo 

sostanziale motivo di fa
sta ntUnrtelHgenza dell' 

di un sia pur prodi
gioso, buffò e patetico pupazzo 

\te. 

Vittorio Somarate 

Ritornano i cinque «ragazzi 
terribili» che seminano 
scherzi micidiali: questa volta, 
però sono risate amare 

Amici miei, 
in provincia 

si muore 
dal ridere 

L'allegra brigata di «Amici miei atto II»; in alto, il Peroni interpretato da Noiret 

Tutti 
i film 

Ir 

di Natale 
Dal «vecchio» Tognazzi alla giovanissima Sophie 

Marceau, da Cenerentola al musical-fumetto 
«Annie»: in pochi giorni una valanga di 
pellicole belle e brutte invaderà i nostri 

cinema. Ecco una guida per non scegliere a caso 

AMICI MIEI • ATTO II — Regia: Mario Mo-
nicelli. Soggetto e sceneggiatura: Leo Ben
venuti, Piero De Bernardi, Tullio Pinelli, 
Mario Monicelli. Fotografia: Sergio D'Offizi. 
Music:a Carlo Rustichelli. Interpreti: Ugo 
Tognazzi, Philippe Noiret, Adolfo Celi, Ga
stone Moschin, Renzo Montagnani, Milena 
Vukotiv, Paolo Stoppa, Franca Tamantini, 
Alessandro Haber, Domiziana Giordano. I-
taliano. Commedia. 1982. 

Allegri, ragazzi. Arrivano i nostri. E chi sono? 
Mescetti, Perozzi, Sassaroli, Melandri, Nec-
chi. Ricordate quegli incanagliti e impolla-
strati «vitelloni» che mollavano sberle sonanti 
agli sbalorditi viaggiatori di un treno in par
tenza? Ecco, sono loro. Quelli di Amici miei, il 
film messo in cantiere dal povero Germi e poi 
portato a termine da Monicelji circa sette an
ni fa. Allora fu un successone. Così, Monicelli 
e gli amici suoi ci hanno riprovato. 

Non si tratta però del solito eseguito* imba
stito alla svelta per sfruttare a fondo la pro
verbiale gallina dalle uova d'oro. Anzi, al di là 
del richiamo immediato del titolo, ornici miei 
• Atto II, e dei personaggi ricorrenti nell'uno e 
nell'altro film, diremo che è quasi meglio que
st'ultima pellicola della prima. Qui è bandita 
ogni bonarietà: gli scherzi sono cattivi, la risa
ta scoppia come un singhiozzo, non c'è premio 
né consolazióne per nessuno. Lazzi, sberlèffi, 
«zingarate! diventano il «miele e il fiele* della 
vitalistica, ghignante rivalsa di una congrega 
di irriducibili compagnoni contro il torpore, il 
conformismo devastanti della provincia esi
stenziale. 

Oltre le angustie personali, i quotidiani fa
stidi di ipocrite consuetudini sociali, persino 
oltre la morte (Perozzi-Noiret viene infatti 
richiamato in servizio, benché morto nel pri
mo film, attraverso il ricordo devoto degli a-
mici), i nostri eroi muovono guerra alla tri
stezza, alla solitudine e, perché no?, alla di
sperazione inventando un «mondo alla rove
scia* percorso da ribalde irruzioni grottesche, 
da fremiti di viscerale comicità. Il tutto 
spruzzato da una disinvolta passata di cini
smo. Così, un po', per celia e un po' per non 
morire, come si dice. Non importa, poi, se 
dopo ogni attacco esilarante viene voglia di 
piangere; poco conta anche che il retrogusto 
del divertimento lasci in bocca amarissimi sa

pori. Quello che prevale, ad ogni costo, è sen
tirsi sempre disposti e disponibili a mettere in 
gioco se stessi, gli altri, tutto e il contrario di 
tutto. Se non è una filosofìa, questa, poco ci 
manca. 

I fatti? Pressappoco gli stessi. Lo spiantato 
conte Mascetti (Tognazzi) sopravvive d'aria, 
di frottole, d'espedienti. Il redivivo Perozzi 
(Noiret) passa con inalterata disinvoltura dal 
giornale ad ospitali alcove, dal disastro coniu
gale alla tomba. L'architetto Melandri (Mo
schin) si infiamma e si spegne (grazie all'allu
vione dell'Amo) con la stessa subitaneità per 
prosperose e pie pulzelle. Il barista Necchi 
(Montagnani subentrato a Del Prete) si atteg
gia a gallo per scoprirsi inopinatamente bec
co. Il chirurgo di grido Sassaroli (Celi), vero 
genio del male, continua a prosperare ghi
gnando delle disavventure procurate ad amici 
e nemici. Un paradiso, un purgatorio, un in
ferno mischiati insieme vorticosamente per 
dare a vedere, se ancora ve ne fosse bisogno, 
che non c'è un senso comune a prendere le 
cose sul tragico quando si può ribaltare il 
dramma in farsa. 

Certo, occorrono un po' di pelo sullo stoma
co, nervi saldi e una disincantata visione del 
mondo. Il resto va da sé, pur se in qualche 
pertugio della coscienza riaffiora costante 1' 
inquietudine di sentirsi perduti, pur se l'im-
preveduto scherzo del caso può ridurre Temo-. 
tivo conte Mascetti semiparalizzato su una 
sedia a rotelle. Ma a tutto e sempre c'è rime
dio: il «mucchio selvaggio» di Amici mici è lì 
pronto a sbertucciare sadicamente maliconie 
e disgrazie. 

Salvo qualche sporadico allentamento di 
ritmo e alcune trovate forse non proprio di 
grana fine, Monicelli governa qui con piglio 
sicuro un intrico aneddotico di torve ilarità. 
In tale compito, peraltro, è secondato splen
didamente dal quintetto d'eccezione Tognaz
zi - Noiret • Moschin - Celi • Montagnani, a 
sua volta attorniato da caratteristi efficaci co
me la Vukotic, la Tamantini e Alessandro Ha
ber. L'esito complessivo è una giostra allo 
spasimo tra soprassalti ridanciani e puntuali 
flussi di rammarico. Forse di rimorso. Perché, 
sappiamo bene, ridendo non si migliorano i 
cattivi costumi. Al massimo, si riconoscono 
per quelli che sono. 

Sauro Borelli 

«Il tempo delle 
mele n. 2» 
arriva in modo 
trionfale: 
a Roma esce 
in 14 sale 

Qui accanto, Sophie Marceau 
• Marra COMO in due inqua
drature orni «Tempo doWo mate 
2» 

È nato il popolo delle mele 
IL TEMPO DELLE MELE 2-Regia: Claude 
Furatemi. Sceneggiatura: Claude Pinoteau e 
Daniele Tnainpaon. Interpreti: Sophie Mar
ceau, Claude Brasseur, Brigitte Fossey, Pier
re COMO. Alexandra Gonin. Musiche: Vladi
mir Cosma. Sentimentale. Francia. 1982. 

Eccolo qui, dunque, il vero, inimitabile se* 
guito del Tempo delle mele. Per l'occasione, 
la Gaumont, la distributrice italiana del film, 
ha fatto le cose in grande, sicura di «doppiare* 
il successo del pruno episodio: nella sola piaz
za romana, ad esempio, esce in 14 sale con
temporaneamente al grido dù «un Tempo del
le mele per quartiere». Per non dire dell'inces
sante battage pubblicitario che ha trascinato 
in giro per la Capitale la non più tanto piccola 
Sophie Marceau e il suo partner sullo scher
mo Pierre Cosso, un ganzo dalle ciglia allun
gate che non fa altroché dire che è di origine 
genovese e che ama lo sport. 

Eppure, nonostante tutto — nonostante 1' 
affetto esagerato e un pò* sospetto dei fans di 
Sophie e la dlffidema snobistica di certi critì-
ci di cinema — ti tempo delie mele è di nuovo 
qui a farci scrivere di sé, forte dì un successo 
così strabiliante che ne fa, piaccia o no, un 

fenomeno sociologico. Del resto, se milioni di 
adolescenti francesi, italiani, tedeschi, olan
desi, perfino giapponesi hanno trasformato / / 
tempo delle mete in uno dei loro especchi» un 
motivo ci deve pur essere; e, forse, non basta 
più parlare di •candeggina dei sentimenti» o 
di «furbesco neo-romanticismo» in contrasto 
con la cruda realtà «emanile del «tempo dette 
pere». All'uscita del primo film, un anno e 
mezzo fa, ci aveva infatti molto colpito la rea- ' 
rione di un certo pubblico «adulto» che, sen
tendoti — chissà perché? — in dovere di sce
gliere tra i rossori adolescenziali di Vie Beret-
ton e la discesa agli inferi di Cristiana F , ave
va naturalmente preferito i primi. Ci fu addi
rittura chi disse: «basta con la droga e la vio
lenza, viva l'ingenuità di Vie», mettendo così 
da una parte i «buoni» e dall'altra i «cattivi». 
Ma oggi temiamo che anche questa sacrosan
ta polemica contro i «benpensanti di ritorno» 
risulti superata di fronte aU'incwdib»» asse-
canismo di idemificonone, totale e j 
zato. che ha innescato II tempo « " 
2. Fateci caso: massaia delle 
•copie» uscite in quatti ultimi tempi (dal i_ 
devote Gazzose olle menta al mnmàem he 
mele sono mature) ha avuto i 

gli «ingredienti* c'erano tutti: qualche lacri
ma, parecchie risate e una buona, dose di tene-
resa. Ciò nonostante, l'operazione non è riu
scita. 
' A Vie, invece, bastano due battute scam
biate con l'amatissima bisnonna Poupette per 
strappare l'applauso dei suoi coetanei. Qui, 
naturalmente, entra in gioco il carisma conso
lidato da Sophie Marceau e l'abilità, tutta 
francese, con la quale Claude Pinoteau ha sa
puto imbastire questo «óhie anni dopo». Che oi 
mostra una Vie già molto prò donna e sicura 
di sé innamorarsi sul serio (Mathieu è solo un 
ricordo) del fascinoso Philippe. Ma anche at
torno le cose sono cambiate. E nato un fratel
lino, Luca*. e i genitori Francois e Francoise, 
pur mettendosi continuamente in discussione 
(lui ha lasciato la carriera di dentista per ab
bracciare la ricerca scientifica, lei è passata 
dai fumetti ai cartoni animati), litigano di 
meno. E sono cresciute anche le amiche Pene
lope e Samantha, fighe ovviamente di madre 
separata, che dietro la loro spregiudicatezza 
verbale nascondono una sensibilità a fior di 
pelle. 

Inutile quasi dire che Vie, scossa dai primi 
fremiti daU'erotisaao, rischiara di cadere tra le 

braccia di un «maturo* seduttore ventiquat
trenne. Felix, prima di riconciliarsi, dopo infi
nite schermagliette d'amore, con il più indife
so Philippe. Le suadenti note di Vladimir Co
sma fanno U resto. Tutto cucinato in «salsa 
parigina* — un ammicco alla pochade, un po' 
di rock and roll e qualche vaghissimo riferi
mento ai «frustrati» della Brétécher—Il tem
po delle mele 2 scorre via senza inceppi né 
impennate geniali. Semmai, in questo seguito 
c'è una punta di malizia in più, però subito 
raffrettata dal gioco del travestimento (Vie e 
Samantha che per punizione si spacciano per 
«donnine allegre*) e dai costumi morigerati 
dei ragazzini in campo. Tutto è controllato al 
millesimo, insomma, in questa «educazione 
sentimentale» che il regista Claude Pinoteau 
ha voluto apparentare, con un eccesso di fan
tasia, al celebre ciclo di Truffaut su Antoine 
Doinel. Perfino la droga — terribile parola — 
si trasforma qui in uno scherzo innocente 
quando due liceali burloni, per prendere in 
giro un amico «fumato», mettono delle erbe da 
cucina al posto dell'hashish orgogliosamente 
esibito durante una festa di compleanno. Più 
bravi di così si muore! 

Michel* Anatrimi 

•4 


